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area dei Colli Albani ha registrato la presenza 
dell’uomo �n dai tempi remoti. È molto probabi-

le che le prime popolazioni abbiano convissuto con la 
tarda attività vulcanica, in particolare, con quella che 
ha poi dato origine a vari colli: Colle Sbrincalo, Colle 
della Mola, Monte Fiore, Monte Castellaccio ed altri.

Si ipotizza che agglomerati umani siano stati pre-
senti già nell’età del rame, mentre certa è la presenza 
umana nella successiva età del bronzo, in particolare, 
nella sua fase media (secondo millennio a.C.). 

Altre testimonianze importanti della presenza uma-
na nell’area castellana risalgono all’età del bronzo �na-
le e delle prime fasi della successiva età del ferro.

Moltissimi e di grande interesse sono i resti archeo-
logici risalenti all’epoca romana. I diversi musei presen-
ti nei comuni dei Castelli Romani come Albano, Velletri, 
Lanuvio, Grottaferrata e Frascati contengono importan-
ti testimonianze. 

Tra i più importanti resti del patrimonio archeolo-
gico ricordiamo il sito dell’antica città di Tuscolo, con il 
teatro molto ben conservato risalente al I secolo a.C., 
i resti del foro, della cosiddetta villa di Tiberio e diver-
si sepolcri; poi quello di Albano dove sono ben con-
servati l’an�teatro, il castrum, il monumento agli Ora-
zi e Curiazi. 

Molti gli antichi lastricati romani, il tipico basola-
to presente in diversi siti del territorio, come l’antica 
Via Sacra che sale �no a Monte Cavo, il Mons Alba-
nus di Latini e Romani, che qui si recavano a festeg-
giare le Faerie Latinae, in onore di Juppiter latialis 
al quale fu dedicato un grande tempio sulla cima di 
questo monte.

Di grande interesse storico ed architettonico sono 
le Ville Tuscolane risalenti al periodo rinascimentale 
presenti nell’area dei comuni di Frascati, Monte Porzio 
Catone e Grottaferrata, e dei suoi importanti giardi-
ni all’italiana: Villa Aldobrandini, Villa Falconieri, Villa 
Torlonia, Villa Grazioli, Villa Ru�nella e Villa Mondra-
gone, tra le più importanti.

L’

cenni storici
e archeologici

no dei compiti principali di un’area protetta è quel-
lo di tutelare la biodiversità; dopo anni nei quali si 

era registrata una involuzione, da qualche tempo a que-
sta parte si registra un notevole incremento della fauna 
non solo in quantità ma anche e soprattutto in qualità.

Il falco pellegrino è tornato a nidi�care dopo anni 
di insuccessi causati dalla predazione delle uova e dei 
pulli e dall’uso di DDT; lo sparviero tra i Rapaci del bo-
sco ed altri predatori all’apice della catena alimenta-
re come la poiana e il gheppio oltre ai Rapaci nottur-
ni, come l’allocco, il barbagianni, l’assiolo, la civetta ed 
il gufo comune, testimoniano con la loro presenza il 
buon equilibrio dell’ecosistema: dove ci sono preda-
tori infatti ci sono anche prede.

Tra gli An�bi la presenza del  tritone crestato, del tri-
tone punteggiato e della rana dalmatina si è conferma-
ta, mentre è ricomparsa dopo un lungo periodo di as-
senza la salamandrina dagli occhiali con almeno quat-
tro popolazioni diverse.

Tra i Mustelidi è stata riconfermata la presenza del-
la martora, mammifero dalle abitudini arboricole parti-
colarmente signi�cativo come indicatore biologico, ol-
tre alle più comuni donnola e faina. 

Molto importante è la presenza del tasso, altro ani-
male la cui presenza è indicativa di uno stato generale 
di buona salute del bosco.

Tra i Rettili di�usa è la presenza del biacco, della na-
trice, del saettone, del cervone e della vipera comune; 
occorre ricordare che i Rettili cibandosi in prevalenza 
di Roditori, svolgono un’importante e necessaria ope-
ra di controllo di queste popolazioni di animali che al-
trimenti si riprodurrebbero in modo eccessivo, squili-
brando l’ecosistema.

La maggior parte di questi serpenti sono innocui, 
a parte la vipera che però è molto meno pericolosa di 
quanto si immagini. Come tutti gli animali selvatici, av-
vertono la nostra presenza con molto anticipo, e pre-
feriscono allontanarsi perché hanno più loro da teme-
re dall’uomo che non quest’ultimo da loro.

I laghi di Nemi ed Albano ospitano durante l’inverno 

U

diverse specie di avifauna acquatica. Tra le anatre: il ger-
mano reale, la moretta, il moriglione, poi la folaga, lo 
svasso maggiore, il tu�etto, il cormorano.

Tra gli Ardeidi: l’airone cenerino ed il tarabuso. Tut-
ti questi animali, a parte il germano reale, non nidi�ca-
no ma migrano a primavera per raggiungere i siti di ri-
produzione nel nord Europa, per poi ritornare a popo-
lare gli specchi lacustri in autunno.

La presenza consistente dello svasso maggiore e 
del cormorano, sia a Nemi sia ad Albano, sta ad indi-
care il buon livello della fauna ittica, cibo preferito da 
questi uccelli acquatici predatori.

Alle originarie specie di tinca, carpa, arborella, an-
guilla, cavedano, luccio, cefalo e scardola si sono ag-
giunte negli anni, importati da altri paesi, altre specie 
quali: persico, persico sole, boccalone e coregone.

la fauna
la fascia submontana del bosco misto di latifo-

glie meso�le, le cui specie guida sono querce, tigli 
ed aceri;

la fascia montana inferiore della faggeta, la cui 
specie guida è appunto il faggio (Fagus sylvatica).

Come accennato in precedenza, l’originaria ve-
getazione oggi è riscontrabile solo nei boschi e nel-
le macchie residuali. 

La caratteristica principale del bosco misto è la 
grande diversità di specie sia arboree che arbustive 
che in�ne erbacee. 

Oltre alle specie guida sopra descritte il bosco è 
ricco di:

piante erbacee che a primavera disegnano vario-
pinti tappeti colorati: crochi, anemoni, ranuncoli, ge-
rani selvatici, ciclamini, pervinche, orchidee e tantis-
sime altre specie;

arbusti quali: nocciolo, agrifoglio, pungitopo, vi-
burno, ginestre, rosa canina, biancospino, prugnolo, 
berretta del prete e borsolo; 

essenze arboree: carpino bianco e nero, orniello, 
olmo, ontano nero e bagolaro.

Le fasce vegetazionali

�no a 200 mt s.l.m.

da 200 a 500 mt s.l.m.

da 500 a 800 mt s.l.m.

oltre 800 mt s.l.m.

Fascia submontana

Bosco misto di latifoglie

Bosco misto a roverella

Fascia mediterranea

rima dell’introduzione del castagno il paesaggio 
vegetale dei Colli Albani appariva assai diverso 

dall’attuale. A partire dai 150 metri s.l.m. nel territorio di 
Lanuvio �no ai quasi 1000 metri delle cime più elevate 
intorno a Rocca di Papa, la vegetazione si disponeva 
in quattro fasce, ognuna delle quali con caratteristiche 
omogenee dipendenti dalle speci�che condizioni e 
fattori climatici. La vegetazione infatti si adatta al clima 
e si modi�ca, sia nel senso dell’altitudine sia della 
latitudine. Nel senso altitudinale si usa suddividere la 
vegetazione in fasce. 
Nell’area dei Colli Albani queste si disponevano secondo 
il seguente schema:

la fascia mediterranea dei sempreverdi xero�li, le 
cui specie guida sono il leccio (Quercus ilex) e la sughera 
(Quercus suber);

la fascia submediterranea del bosco a roverella, la cui 
specie guida è appunto la roverella (Quercus pubescens);

P
il bosco misto

Itinerari per il turismo equestre

Carta Tecnica

i circuiti Faete
ed Artemisio

Il Parco a cavallo

Completamente scomparsa invece la faggeta, 
anch’essa sostituita dai boschi di castagno.

I motivi dell’introduzione del castagno sono lega-
ti a ragioni prettamente economiche.

Il castagno è una specie che ha trovato nel suolo 
vulcanico dei Colli Albani un habitat adatto alle sue 
caratteristiche di crescita e di sviluppo; inoltre è spe-
cie che cresce velocemente e che, a parità di tempo ri-
spetto ad altre specie arboree, ha una maggiore pro-
duzione di massa legnosa.

 L’industria del castagno è ancora oggi molto svi-
luppata e dà lavoro a centinaia di famiglie, malgrado 
le novità tecnologiche sia in campo agricolo che edi-
lizio lo abbiano sostituito in molte applicazioni.

Il bosco di castagno viene ceduato a cicli di 18/20 
anni. Non tutte le piante vengono tagliate; ne restano 
alcune, dalle 30 alle 60 per ettaro, chiamate “guide” o 
“matricine”, che servono per il rinnovo del bosco attra-
verso la nascita di nuove piante direttamente dal frut-
to. Il castagno è pianta pollonifera. I “polloni”, o “ricac-
ci” come vengono chiamati ai Castelli Romani, vengo-
no “lavorati” durante il loro ciclo attraverso due opera-
zioni di alleggerimento del bosco: lo “sfollo”, che avvie-
ne dagli 8 agli 11 anni, ed il “dirado”, dai 13 ai 15 anni. 

Oggi si tende sempre più a ridurre il tutto ad un so-
lo intervento, lo “sfollo-dirado”, generalmente intorno 
al dodicesimo anno.

l paesaggio vegetale dei Colli Albani ha subìto pro-
fonde trasformazioni ad opera dell’uomo che con le 

sue molteplici attività ne ha praticamente ridisegna-
to gli aspetti peculiari. Trasformazioni avvenute già in 
età antica ad opera delle popolazioni pre-romane pre-
senti da secoli nell’area che, per le esigenze di legna-
me, di zone da dedicare alla coltivazione ed in parti-
colare al pascolo, di vie di comunicazioni, hanno con-
tribuito all’esbosco della originaria selva.

Nel periodo romano ancora più pesante fu 
l’intervento trasformatore dell’uomo, tanto che già al-
lora i Romani riservarono diverse selve, come la Selva 
Aricina e i boschi delle coste del lago di Nemi, a bo-
sco sacro, una particolare tipologia di bosco dedicata 
a Diana, dea della caccia, che vietava le attività uma-
ne e quindi ne preservava lo stato naturale. 

A seguito della caduta dell’impero romano e du-
rante il Medioevo, la popolazione e più in generale le 
attività umane subirono una brusca involuzione, per 
cui vaste aree tornarono allo stato selvatico.

Dopo il Rinascimento, con l’espansione del muni-
cipio di Roma, aumentarono le esigenze della popo-
lazione e di conseguenza la produzione agricola e la 
richiesta di legname per attrezzi agricoli, come i pali 
per le vigne, o la fabbricazione di tini, botti e bigon-
ce, oltre al legname per l’edilizia.

Come accennato, queste necessità dell’uomo han-
no modi�cato non poco il paesaggio vegetale. Buona 
parte della fascia vegetazionale a roverella è stata so-
stituita dalle coltivazioni e dal pascolo, mentre l’antico 
bosco misto originario è stato in gran parte sostituito 
dal castagno, adibito al taglio periodico, tanto che og-
gi dell’antico bosco restano soltanto testimonianze re-
siduali localizzate sul territorio in modo puntiforme.

Il Bosco del Cerquone, il Bosco dei Cappuccini, il 
Parco Chigi, il Bosco Ferentano, il Parco Colonna, le co-
ste dei laghi Albano e Nemi, le sommità di Monte Ca-
vo e del Maschio d’Ariano, la Macchia dello Sterparo e 
la Selva Rustica sono alcuni dei boschi misti di latifo-
glie meso�le sopravvissuti.

il paesaggio vegetale
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La formazione di una caldera

A    nascita del cratere
B    svuotamento della camera magmatica
C    crollo del cratere e 
       formazione della caldera
D   coni di scorie
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l territorio  protetto  del  Parco  dei  Castelli Romani            
raccoglie complessivamente 15.000 ettari di boschi, 

laghi, pascoli e coltivi. 
L’area dei Castelli Romani o Colli Albani è situata 

a sud est della città di Roma, e rappresenta i resti di 
un’apparato vulcanico geologicamente recente, de-
nominato “Vulcano laziale”. 

L’attività vulcano-tettonica è iniziata circa 600.000 
anni fa e terminata intorno ai 10.000 anni fa.

Al termine dell’attività vulcanica, protrattasi anche in 
periodo storico, con le attività secondarie dei cosiddetti 
coni di scorie, i Colli Albani iniziano ad assumere la forma 
del paesaggio che conosciamo. 
Da un lato i rilievi ed in particolare i due apparati distinti:

uno più grande, il “Recinto esterno”, a disegnare una 
sorta di ferro di cavallo che da Villa Cavalletti a Grotta-
ferrata giunge �n sulla via dei Laghi, avente un diame-
tro di circa 10 km. Questo apparato, formatosi nella pri-
ma fase, è il più antico;

ed uno più piccolo, il “Recinto interno” formato da 
Monte Cavo e dai monti delle Faete, di 1,5 km di dia-
metro, dove si trovano le vette più alte dei Colli Alba-
ni che non superano comunque i 956 metri s.l.m. con 
il Maschio delle Faete. Questo secondo apparato si è 
formato nella seconda fase. Tra i due recinti il cosid-
detto atrio è formato da varie vallicole: Molara, Piani 
di Caiano, Doganella e Vivaro. 

Dall’altro lato le “depressioni”, formate dai bacini la-
custri alimentati da sorgenti sublacuali e dagli antichi 
bacini prosciugati, questi ultimi utilizzati a scopi agrico-
li, in particolare per la produzione della vite e dell’olivo. 
Queste depressioni” si sono formate nella terza ed ul-
tima fase detta anche “idromagmatica” generata, cioè, 
dall’interazione tra magma incandescente ed un acqui-
fero regionale presente nel sottosuolo. 

Tra questi bacini prosciugati ricordiamo: Vallericcia, 
Laghetto di Castel Gandolfo, Valle Marciana a Grottafer-
rata, Prata Porci – l’antico e famoso lago Regillo, dove si 
svolse una delle più importanti battaglie tra Romani e 
Latini nel V secolo a.C., Pantano Secco, ed altri ancora.

I
aspetti geomorfologici

llo scopo di tutelare l'integrità delle caratteristiche 
naturali e culturali del Vulcano laziale dei monti 

Albani, di valorizzarne le risorse ai �ni di una razionale 
fruizione da parte dei cittadini e per contribuire al rie-
quilibrio territoriale ed allo sviluppo sociale ed economico 
delle popolazioni interessate, è istituito il Parco Regionale 
dei Castelli Romani…”

È l’articolo 1 della legge istitutiva dell’Ente il cui 
scopo prioritario è quindi tutelare l’integrità delle ca-
ratteristiche naturali e culturali… Il territorio del Parco 
ha il suo pregio dunque tanto nella biodiversità e nella 
bellezza paesaggistica, quanto nella ricchezza storica, 
archeologica, di tradizioni e di valori rappresentati 
dalla presenza dell’uomo, �n dai tempi più remoti, nei 
Colli Albani. 

Natura e Cultura rappresentano in questi luoghi 
un connubio unico ed originale, messo talvolta in di-
scussione ed in pericolo da una fruizione mercantile 
del territorio.

Per modi�care radicalmente questa situazione il 
lavoro quotidiano del Parco persegue una politica di 
riequilibrio e progresso ecologico, di sostegno a 
un’economia fondata sull’uso compatibile delle risorse, 
sul sostegno dei prodotti tipici e delle tradizioni  delle 
popolazioni locali e di un turismo di qualità basato 
sulla fruizione sostenibile delle pregevolezze naturali 
e culturali.

Sul sito del Parco www.parcocastelliromani.it sono 
consultabili le attività e le iniziative dell’Ente, in nome 
di quella trasparenza che deve contraddistinguere una 
moderna Pubblica Amministrazione. Oltre all’indirizzo 
u�ciale anche sul sito www.cose-mai-viste.it è possibile 
conoscere le iniziative e le modalità di partecipazione 
ad un nutrito pacchetto di eventi, escursioni, passeg-
giate, attività aperte a tutti e per tutti i gusti che il Parco 
organizza in due programmi: quello primaverile e quel-
lo autunnale.

Un terzo sito, www.castelliromanitour.it, consente 
di svolgere virtualmente visite e approfondimenti 
sull’enorme patrimonio culturale del territorio.

“A
il Parco è...
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      Circolo ippico Scuderia Furnari
      Rocca di Papa, quota 754 m B4
      Azienda agrituristica-circolo ippico Iacchelli
      Velletri, quota 624 m C7
      Circolo ippico Equin’Ozio
      Rocca di Papa, quota 624 m C7
      Circolo ippico Natalizi
      Velletri, quota 610 m D7
      Circolo ippico Le Ginestre
      Rocca di Papa, quota 593 m E6
      Azienda agricola Capretti
      Rocca di Papa, quota 590 m F6
      Circolo ippico del Vivaro
      Rocca di Papa quota 573 m F5
      C.E.F. - C.O.N.I.
      Federazione Italiana Sport Equestri
      Rocca di Papa, quota 573 m G5
      Circolo ippico Il Ciliegio
      Rocca Priora, quota 590 m F2
      Circolo ippico Il Vecchio Gufo
      Rocca Priora, quota 590 m F3
      New Trekking Horse
      Rocca Priora, quota 590 m E1

Centri ippici e aziende agricole

LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA
nella Regione Lazio in Provincia di Roma, 
sui Colli Albani (Castelli Romani) a sud-est di Roma,
nei comuni di Velletri, Lariano e Rocca di Papa 
sull’apparato montuoso dell’Artemisio del Vulcano Laziale
lunghezza: 18 km
tempo percorenza al passo: 4 ore

TOPONIMI AREA
     sull’itinerario o nelle vicinanze  

Monti 
     Monte Spina (730 m) D8
     Maschio dell’Artemisio (812 m) E8
     Monte  dei Ferrari (902 m) E-F8
     Monte Peschio (939 m) F7
     Maschio d’Ariano (891 m) H5

Colli
     Colle Nemese (600 m) E9
     Colle Tondo (600 m) E9
     Colle Bello (580 m) F9
     Colle del Vescovo (782 m) H6
     Colle Sarazzano (637 m) I4

Valli 
     Valle Acqua Palomba H6-7
     Valle dell’Inferno I5

Località
     Faccialone D-E9
     Bosco Facce dell’Ariano F-G6
     Casa dei Guardiani G7
     Valle del Lupo H6
     Pantano della Doganella H2
     Poggio Broscione I4

Sorgenti - Fontanili
     Acqua dei Ferrari F8
     Sorgente Boccatorta G7
     Fontana Marcaccio G8
     Acqua Donzella H6
     Fontana Turano H7
     Donzelletta I6

Zone di interesse vegetazionale
     Monte dei Ferrari: lecceta E8
     Maschio d’Ariano: bosco residuale H5

Zone di interesse faunistico
     Crinale Artemisio: avvistamento poiana F7-G6

Zone di interesse storico archeologico
     Grotte: Poggio Broscione e Maschio d’Ariano G5-H5
     Castello d’Ariano (ruderi): Maschio d’Ariano H5
     Pozze abbeveratorio: sul sentiero della Valle
     del Lupo in direzione Maschio d’Ariano H6
     Scavi: Colle del Vescovo H6

Zone di interesse geologico 
     Casale dei Guardiani G7
     Acqua Donzella-Maschio d’Ariano H5-6

Punti sosta
     Maschio d’Artemisio E8
     Monte Peschio F7
     Casa dei Guardiani: Monte Peschio G7
     Valle del Lupo H6
     Acqua Donzella H6

Circuito dell’Artemisio
A B C D E F G H I

A B C D E F G H I
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A�oramenti
lavici

Località Valli e Piani Monti e Colli Sorgenti e Fontanili

Legenda
percorso

collegamenti tra i percorsi

strade carrabili
punti adatti alla sosta

punto d’interesse panoramico

zona d’interesse storico archeologico

fontanile, sorgente

zona d’interesse geologico

F.I.S.E.

centri ippici

Sede 
Villa Barattolo

LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA
nella Regione Lazio in Provincia di Roma, 
sui Colli Albani (Castelli Romani) a sud-est di Roma, 
nel comune di Rocca di Papa
sull’apparato montuoso delle Faete del Vulcano Laziale
lunghezza: 19 km
tempo percorenza al passo: 4 ore

TOPONIMI AREA
     sull’itinerario o nelle vicinanze  

Monti 
     Monte Cavo (949 m) A4
     Monti delle Faete (907 m) B-C4
     Monte  Ara (780 m) B2
     Monte Vescovo (823 m) C3
     Maschio delle Faete (956 m) C4
     Monte Sarapullero (817 m) D4
     Monte Pennolo (770 m) E5

Colli
     Colle Tondo (685 m) C1
     Colle Iano (938 m) C2
     Colle la Gigna (877 m) C3
     Colle Grotticelle (791 m) C5
     Colle Giovannone (769 m) D5
     Colle Ciaraselli (682 m) D5
     Colle dell’Acero (653 m) D6
     Colle delle Vacche (635 m) D7

Valli 
     Valle dei Caprari C3
     Valle dei Ciaraso C5
     Valle Bislunga C5
     Valle Manciola E3
     Valle Perone D1
     Valle Cello D3
     Valle Lappeto F5

Piani
     Pantanaccio C6
     Pian di Gerri C7
     Piano delle Sportelle E6
     Vivaro G4

Località
     Casa La Guardianona A5
     Macchie Barbarossa B5
     Macchia della Riguardata B5
    14 Rubbie B5
     Piazzone B5
     Mezzaposta B6
     Malepasso C2
     La Forcella C3
     Orti Barbarossa C6
     Macchie della Faiola C-D5
     Madonnella D3
     Fua D3
     Sambuco D4
     Folcara E3
     Quartaccio E6
     Domatore (Frazione Vivaro) F4
     Doganella G3
     Centro FISE, CONI G5

Sorgenti - Fontanili
     Sorgente Serèula C5
     Sorgente Acqua Frannoa E4
     Fontanile Domatore F4
     Fontanile di Vivaro G5
 
Zone di interesse vegetazionale
     Maschio delle Faete C4
     Cerquone G2

Zone di interesse storico archeologico
     Casetta Agraria (ruderi Casale dei Guardiani):
     Colle Grotticelle, cima C5
     Tombe ipogee: Colle Grotticelle,
     al di sotto della Casetta Agraria C5
     Capanna Bruciata (ruderi Casa dei Guardiani):
     Colle Iano, pendici Nord-Est D2
     Casa dei Guardiani: Monte Pennolo, cima E5

Zone di interesse geologico 
     Pentima Stalla B2
     Cava di lapillo, località Malepasso C2
     Cava di Pietra Sperone, Colle Iano, vers. Est C2
     A�oramenti lavici, Colle Iano, cima C2
     Sorgente Serèula C5
     Sorgente Acqua Frannoa E4
     Fontanile Domatore F4

Punti sosta
     Casetta Agraria (ruderi Casale dei Guardiani):
     Colle Grotticelle, cima C5
     Tratto sentiero prospiciente Valle Lappeto E5
     Casa dei Guardiani: Monte Pennolo, cima E5
     Sorgente Acqua Frannoa E4
     Capanna Bruciata (ruderi Casa dei Guardiani):
     Colle Iano, versante nord-est D2
     Colle Iano, cima C2
     Località Sambuco D4

Circuito delle Faete
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